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ALLARME GIUSTIZIA Mercoledì 29 aprile 1998l’Unità5
Ennesimo scandalo della «non giustizia» all’italiana. A Reggio Calabria un procedimento in tribunale si trascina per oltre due anni e...

Processi lenti, liberi 62 boss
Insperata libertà per killer e capi della ’ndrangheta

DALL’INVIATO

REGGIO CALABRIA. Boss, killer, ca-
pi, sottoposti e luogotenenti della
’ndrangheta. In 62 hanno lasciato le
celle riconquistando la libertà men-
treproseguonoleudienzedelproces-
so-ufficialmentedenominato«Con-
delloPasqualeealtri»,piùnotocome
«Olimpia1»- chesi trascinanoormai
dadueanni.«Olimpia1»è ilprocedi-
mento in cui la procura di Reggio ha
legato tutti i fili di una lunga fase del
dominio ‘ndranghetista sulla città e
gli affari. Anni di omicidi, di colpi di
bazooka, di appalti strappati semi-
nando il terrore,di feroci regolamen-
ti di conti tra cosche. Gli imputati di
«Olimpia1»sono298.Èilpiùgrande
processo per numero di imputati e
per reati da giudicare subìto dalla
’ndranghetanellasuastoria.Natural-
mente tutte e 62 gli imputati hanno
lasciato la prigione in modo legitti-
moeanormadilegge.

La notizia delle scarcerazioni è sta-
ta datada un infuriato Salvatore Boe-
mi, il procuratore aggiunto diReggio
che hacompetenzasui reatidimafia.
Raggiuntodaigiornalistiperuncom-
mento sulla sentenza Scopelliti, Boe-
mi ha raccontato che tre giorni fa
«per decorrenze dei termini sonosta-
ti scarcerati ben 62 potentissimi cri-

minali, pericolosi, violenti, iscritti -
ha scandito - nell’associazione deno-
minata ‘ndrangheta e imputati nel
processochiamato“Olimpia1”.Non
se ne è accorto nessuno - ha polemiz-
zato - e se non fosse intervenuta la
sentenza del processo contro i man-
danti dell’assassinio di Scopelliti,
neanche oggi la gran-
de stampa se ne sareb-
be occupata. Se invece
fosse accaduto da
qualche altra parte, si
sarebbero riempiti i
giornali, avremmo
avuto commenti, sa-
rebbero stati lanciati
allarmi. E io dico, giu-
stamente. Il fatto èche
si continua a sottova-
lutare drammatica-
mente la pericolosità
della‘ndrangheta».

Dice Boemi: «Sono
stati scarcerati perché
lo strumento di proce-
dura penale che abbiamo nonè asso-
lutamente idoneo a giudicare mafio-
si e imputati appartenenti a organiz-
zazioni mafiose. È uno strumento
chenonècapacediassicurareintem-
pi credibili e accettabili i processi e le
sentenze».Siachiaro,avverteilmagi-
strato reggino, la Corte che sta facen-

do il processo staanchefacendo imi-
racoli. Non è in discussione il suo la-
voro o la sua professionalità; è la po-
vertàdistrutturechenonconsentedi
processare i mafiosi. «O a Roma si
convinconoche conqueste strutture
non si possono fare i processi e si cor-
re ai ripari o bisogna rassegnarsi alla

libertà dei mafiosi. Mi riferisco non
alle strutture in generale, ma aquelle
reggine, perché qui e non altrove la
situazioneècosìdecisamenteindiriz-
zataversolaparalisi».

Giustizia impantanata, quindi. E
proprio nei territori più ad alto ri-
schio. «La situazione dei 62 capi e

luogotenenti affiliati alla ‘ndranghe-
ta - sbotta Boemi - non è il soloepiso-
dio. Ci sono processi a organizzazio-
ni mafiose di Reggio - faccio i nomi
cosìmipossonoquerelare:“Barrecae
altri”, “Iamonte e altri” - che iniziati
quattro anni fanonsonoancoraarri-
vati alla sentenza di primo grado».
Poi la riflessione più dura: «In questo
contesto nel quale i processi di mafia
non si riesce a farli, accade che i ma-
fiosi sianotutti fuorimentre incarce-
re restasoltantoqualchecollaborato-
re di giustizia. È questo il contesto
della sentenza Scopelliti. Per carità -
aggiunge - le sentenze vanno rispet-
tate. Ma io che conosco le carte di
quelprocessononpossocertocondi-
viderequellasentenza».

La struttura giudicante di Reggio
andrebbe bene solo se la procura de-
cidesse di non fare più processi, se la
smettesse di perseguire i reatidi cui le
cosche si macchiano. «Invece abbia-
moiprocessi“Olimpia2”,abbiamoil
”Valanidi”,doveabbiamochiesto46
ergastoli.Sec’èilpericolocheinItalia
lacorruzionevadaversolaprescrizio-
ne, i processi di mafia al Sud vanno
verso le gabbie vuote. Questo è il
dramma. E questa volta non si tratta
diun’ipotesi,madellarealtà».

Aldo Varano
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Dalla Prima

L’ingiustizia...
cuperodi crediti piccoli e grandi, i con-

flittitrainquilinieproprietaridicase,le
cause per incidenti stradali, le contro-
versie condominiali, la tuteladeidiritti
e degli interessi dei singoli dinanzi alla
pubblica amministrazione. Il conten-
zioso della giustizia quotidiana, come
in tutte le società moderne, dove i citta-
diniacquistanocoscienzadeilorodirit-
ti è potenzialmente in grande crescita.
Essa però nel nostro paese continua a
bussare ad una istituzione giudiziaria
che ha superato la soglia del collasso,
ha dimostrato tutta la sua incapacità,
a causa dei suoi tempi geologici e dei
conseguenti costi, a fare quello che do-
vrebbe fare e cioè amministrare giusti-
zia.Ecosì,sedaunlatoladomandasa-
le, la capacità di risposta che lo Stato è
ingradodifornireèbloccata.

Questo genera due conseguenze ter-
ribili: larassegnazione,cioèlarinuncia
a richiedere la tuteladiunpropriodirit-
too la fugadellagiustiziaamministra-
tiva dallo Stato, cioè il ricorso all’auto-
tutelaselvaggia,oaquellaprivata,cor-
porativa, quando non addirittura cri-
minale.

Tutti attendiamo da anni la Grande
Riforma della giustizia, l’aumento de-
gliorganicideimagistrati,unapiùade-
guata distribuzione delle risorse. Ma
per la Riforma, lo sappiamo bene, ci
vuole ancora tempo. Qualcosa si è ten-
tato, come nel caso della legge sulle se-
zioni stralcio, per cercare di accelerare
lo smaltimentodelle causependentida
diversianni.Marestailfattochelecau-
se civili arretrate, ancheper le istituzio-
nidi recenteformazionecomeilgiudice
di pace, raggiungono ormai livelli non
più gestibili mediante gli strumenti or-
dinari, così come è stato già documen-
tato sulla stampa in tempi recentissi-
mi. Occorre allora avere il coraggio di
adottare strumenti non ordinari, cioè
alternativi, in maniera seria e sistema-
tica, comesi è fatto con successo,daal-
cuni anni, in Francia, Inghilterra, Spa-
gna, per non parlare degli Stati Uniti o
del Giappone. Si tratta, in altre parole,
del ricorsoall’istitutodellaconciliazio-
ne extra-giudiziaria che consente di ri-
durre drasticamente i costi (portandoli
al 5% di quelli attuali) e i tempi (90
giorni contro i5 anni richiesti inmedia
perunsologradodigiudizio),necessari
perché un cittadino ottenga dal giudice
ladecisionerichiesta.

Sulla scia di esperienze avviate in
forma sperimentale dal Consiglio del-
l’Ordine degli avvocati e dalla Corte di
appello di Roma, nonché delle Camere
di commercio, sulla base di uno studio
molto approfondito condotto da una
commissione ministeriale, è stata re-
centementepresentataallaCameradei
deputati dall’on. Folena e daesponenti
di tutti ipartitidellamaggioranza,una
proposta di legge per l’istituzione delle
Camerediconciliazione:uncontributo
concreto per superare l’impasse della
giustizia civilenelnostropaese.Lapro-
posta di legge prevede l’istituzione di
Camerediconciliazionepressoognitri-
bunale,cheavrannocompetenzagene-
raleper tutte le controversie civili senza
limite di valore. Laconciliazione è am-
ministrata da un esperto, nominato
dalpresidentedel tribunale, chegaran-
tisce imparzialitàeserietàatuttoilpro-
cedimento.

La Camera di conciliazione può in-
terveniresiaperevitareilricorsoall’Au-
torità giudiziaria, sia nel corso di una
causa, qualora le parti o il giudicedeci-
danodirivolgersiadessa.Laduratadel
procedimentodi conciliazione nonpuò
superare i 90 giorni. Tutti gli atti sono
esenti da imposte e il verbale di conci-
liazioneha efficaciadi titolo esecutivo,
comeunasentenzaemessadalgiudice.
Per accedere alla Camera di concilia-
zione il cittadino non deve sopportare
alcuncosto senonquellodelpropriodi-
fensore, nel caso in cui decida di essere
assistito da un avvocato. Lostrumento
della conciliazione così potrebbe costi-
tuire non solo una possibilità di razio-
nalizzare i rapporti fra domanda e of-
ferta di giustizia, tale da consentire al-
l’Italia di adempiere finalmente agli
obblighi assunti con la Convenzione
europea per la salvaguardia dei diritti
dell’uomo, ma anche l’occasione per
colmare la pericolosa frattura oggi esi-
stente tra i cittadini che chiedono giu-
stiziaeleistituzionidemocratiche.

[Francesco Caroleo]

Silenzio
Infuriato ilpm
Boero:«Senon
fossestatoper il
clamoresuun
altrocaso,delle
scarcerazioni
nessunoavrebbe
parlato»

Lo ha deciso la Corte d’assise d’Appello

Caso Scopelliti, verdetto choc
Assolta la Cupola di Cosa nostra
Cancellati gli ergastoli per Riina e soci 29POL03AF02
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I vigili del fuoco
recuperano
l’auto
del giudice
ucciso
in un agguato
nei pressi
di Villa
San Giovanni
il 9 agosto 1991.
In alto
Antonio Scopelliti

DALL’INVIATO

REGGIO CALABRIA. Quelle due
micidiali fucilate che nel torri-
do pomeriggio del 9 agosto del
1991 fulminarono Antonino
Scopelliti, magistrato di Cassa-
zione, non vennero ordinate
dalla Cupola di Cosa nostra. È
questa la conclusione della
Corte d’Assise d’Appello di
Reggio Calabria che ha cancel-
lato i nove ergastoli che in pri-
mo grado erano stati propinati
a Totò Riina e Pippo Calò, a
Pietro Aglieri, Francesco Mado-
nia, Bernardo Brusca e altri
boss, i titolari delle poltrone
più insanguinate del vertice
della mafia siciliana. Tutti con-
dannati - in primo grado - per
aver fatto uccidere quel giudi-
ce calabrese, Antonino Scopel-
liti, che non erano riusciti a
corrompere e che da lì a poco

avrebbe sostenuto l’accusa nel
megaprocesso istituito da Gio-
vanni Falcone e arrivato in
Cassazione.

La procura generale aveva
chiesto la conferma della con-
danna di primo grado e biso-
gnerà aspettare le motivazioni
della sentenza per capire quali
valutazioni hanno spinto la
Corte a capovolgere clamoro-
samente il verdetto. Laconico
il sostituto procuratore genera-
le Fulvio Rizzo: «Resto perples-
so e attendo di leggere la sen-
tenza». Alessandro e Carmelo
Scalfari, padre e figlio legali di
Riina, hanno dichiarato che si
aspettavano «una sentenza as-
solutoria. DEl resto - hanno ag-
giunto - esistono altre piste
che non sono mai state atten-
tamente valutate».

Dal dispositivo della senten-
za, sembrano emergere due
punti. Intanto, la decisione è

stata fondata sul secondo com-
ma dell’articolo 530 che si
configura come una specie di
assoluzione per insufficienza
di prove (nonostante l’insuffi-
cienza di prove sia stata abolita
dal nostro codice). Secondo, la
Corte pare non abbia ritenuto
sufficienti le testimonianze
«de relato» dei collaboratori di
giustizia, quelle cioè rilasciate
da testimoni che non hanno
assistito ai fatti ma li hanno
appresi dai protagonisti. La
non credibilità, sempre e co-
munque, dei testimoni «de re-
lato» - secondo gli esperti - po-
trebbe far saltare le accuse in
decine di processi di mafia.

La morte di Scopelliti, nel
racconto di numerosi pentiti,
costituì anche uno snodo deci-
sivo della guerra di ‘ndranghe-
ta nel Reggino. Scopelliti fu
l’ultimo cadavere di quel terri-
bile scontro che provocò centi-

naia e centinaia di morti am-
mazzati. Sarebbe stato l’ultimo
proprio perché quella morte
suggellò una complessa azione
di pace da parte di Cosa No-
stra. Gli uomini di Riina, in
cambio dell’uccisione del ma-
gistrato, avrebbero fatto da
«pacieri» e garanti per mettere
fine alle lotte feroci dentro la
’ndrangheta. Fatto sta che do-
po anni di omicidi quasi quoti-
diani, dopo un lungo periodo

in cui a ogni morto ammazza-
to ne seguivano un altro o due
come risposta, la morte del
giudice Scopelliti fece cessare
come d’incanto le lupare men-
tre i boss, che per mesi non si
erano fatti vedere in giro, tor-
narono a passeggiare per le
strade iniziando a vendersi le
vecchie auto blindate: il segno
certo di una pace che nessuno
avrebbe osato mettere in di-
scussione.

La Cupola era accusata quale
mandante. Sui killer non è sta-
to mai aperto un procedimen-
to perché le prove raccolte non
sono convergenti. La sentenza
di ieri non è definitiva. Ma la
possibilità che i responsabili di
un magistrato incorrotto ven-
gano puniti sembrano affievo-
lirsi.

A. V.

IL CASO Divise le opinioni sulla scarcerazione del «commando» di San Marco

Clemenza per i «Serenissimi»: è subito polemica
Parlano Nilde Iotti, Cacciari, Valiani, Cossutta, Foa, Romano. Dall’apprezzamento dell’indulgenza alla critica per l’atteggiamento dei giudici.

Federalismo
fiscale
Slitta il voto

Slitta alla metà di maggio
l’esame della Camera sul
federalismo fiscale, l’ultimo
nodo da sciogliere per
concludere l’esame del
capitolo delle riforme sul
federalismo. Il relatore
Francesco D’Onofrio ha
infatti proposto ieri mattina
durante la riunione del
Comitato ristretto della
Bicamerale di sospendere
l’esame dell’articolo 62 delle
riforme, riguardante
appunto il tema del
federalismo fiscale: secondo
D‘ Onofrio, infatti, c’è
bisogno di una ulteriore
riflessione per valutare le
conseguenze
dell’introduzione dell’Euro
nell’attuazione del sistema
federale. Di conseguenza
l’assemblea di Montecitorio
dedicherà le giornate di
oggi e domani alle votazioni
sulle norme transitorie del
pacchetto federalismo,
mentre la parte riguardante
l’autonomia impositiva
delle Regioni sarà affrontata
in aula il 12 e il 13 maggio,
dopo la settimana di pausa
dei lavori parlamentari.

ROMA. Il giorno dopo la sentenza
che ha ridotto le pene ai «serenissi-
mi» che avevano dato l’assalto al
campanile di San Marco a Venezia, e
che ha consentito il ritornoacasade-
gli ultimi tre detenuti Massimo Cac-
ciari ritorna sulla decisione deigiudi-
ciperdireche«c’èuntempoper lare-
pressione e un tempo per la riflessio-
ne e il dialogo». E il sindaco di Vene-
zia,difatto,invitaancheilprocurato-
recapodiVerona,GuidoPapalia,che
indaga sul leader della Lega e sui
gruppi secessionistici veneti a tener-
ne conto. «Credo - aggiunge infatti -
che il procuratore Papalia sappia che
questoèilmomentodeldialogo».

Sì, Massimo Cacciari è contento di
comesonoandatelecose.Ancheper-
chémolti gli riconosconodiavergio-
cato un ruolo di primo piano. «L’a-
pertura del dialogo - aggiunge Cac-
ciari -è iniziataconlaletterachealcu-
nidi loromihannoinviatodalcarce-
re, dimostrando posizioni differen-
ziate all’interno del gruppo e solleci-
tando, appunto, il dialogo. Anche la
sentenza, equilibrata e intelligente,
purpartendodall’analisidei fattigra-
vissimi che la Corte d’Appello era
chiamata a giudicare, ha tenuto con-
to degli effetti che la stessa avrebbe
potuto produrre in una situazione
chenelfrattemposieraevolutainpo-
sitivo. Per questo ho espresso tutta la
miasoddisfazioneperilverdetto».

Ma il patteggia-
mentoequindilasen-
tenza che ha pratica-
mente dimezzato le
pene inflitte durante
il primo grado (ora so-
no stati condannati
da un minimo di due
anni ad un massimo
di tre anni e cinque
mesi) ha lasciato, l’al-
tro ieri, l’amaro in
bocca al senatore a vi-
ta, Leo Valiani, uno
degli artefici dell’at-
tuale costituzione.
Perché vede nella de-
cisione dei giudici
«un’indulgenza che
nonmipiacetroppo».
E aggiunge: «Forse sei
anni di carcere erano
troppi, ma anche la
scarcerazione imme-
diata mi sembra eccessiva». L’impor-
tante, comunque, è che la condanna
di fatto resti. Anche se per il senatore
a vita la vera risposta non va data «a
questigiovanottimaachilasecessio-
ne la predica e l’organizza, cioè la Le-
ga».

Molto critico è anche Armando
Cossutta che fa una premessa: «Le
posizione politiche, anche le più
estremiste non vanno risolte per via
giudiziaria».Maneicasiincui«c’èun

pericolo di secessione la legge deve
fare il suo corso». No, all’esponente
di Rifondazione quest’ultima sen-
tenza non piace proprio, e dimostra
che «i giudici che l’anno decisa e il
sindaco di Venezia Cacciari non rie-
sconoacogliere lagravitàdiqueifatti
accadutiunannofaapiazzaSanMar-
co».

Diverso è invece il parere di Nilde
Iotti che trova «giusta la sentenza so-
prattutto dopo che il Comune di Ve-

nezia non erapiù partecivilenelpro-
cesso contro i serenissimi». E questa
decisione di Cacciari, dice l’ex presi-
dente della Camera, è servita enor-
memente a far superare la tensione,
quindi«èdacondividere laclemenza
adottatadaigiudici.Perchéilprovve-
dimento adottato scaturisce anche
dalla consapevolezza che la Repub-
blica si sente sicura della sua unità.
Tuttavia deve restare molto fermo
l’atteggiamentocontrochipredica la

secessione».
Unasentenzatroppo«indulgente»

e quindi sbagliata? Il no di Vittorio
Foa,unodeipadrinobilidellasinistra
è molto convinto. Anzi, dice di esser
contentodelladecisionedeigiudicie
di condividere in pieno la posizione
diMassimoCacciari: «Lacortehafat-
to bene ad emettere una sentenza di
condanna.Perché in piazza SanMar-
co era stata compiuta un’azione gra-
ve. Però, come è stato rilevato, quei
giovani non erano spinti da motivi
egoistici. Quindi è stato giusto usare
clemenza».

Ancheperl’exambasciatoreSergio
Romano «ridurre la portata di quegli
avvenimenti a fatto illegale ma non
concarattereeversivoèunfattoposi-
tivo.Trovoladecisionedeigiudiciso-
stanzialmente non sbagliata. La dif-
ferenza tra i due gradi di giudizio? La
prima sentenza ha dato una risposta
alle reazioni fortichec’eranonelpae-
se dopo di fatti di piazza San Marco.
Oggi la situazione è diversa. Per que-
sto trovo corretta la lettera di Caccia-
ri. Il sindaco di Venezia si è mosso te-
nendo conto di un dato reale: quel-
l’assalto non era ritenuto dall’insie-
me dei veneti come un atto eversivo.
Era laspiadiunmalumorecheesiste.
Cacciari lo ha capito e la sentenza
confermachenonhatorto».

N. Ci.
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Alcuni componenti del commando «Serenissimo» dopo la sentenza Merola/Ansa


